CON LA GOLA DI CENERE


Le ali fragili colgono il vento, lo creano,

tagliano l’aria calda e l’arrossato sole.

E’ un inganno degli occhi o forse non lo è.

Ricordi del meriggio mi riassalgono, brani

di una parte di vita ormai sepolta, ferite.

Ma almeno il sangue si riversava forte

dalle offese degli esseri miei simili e in gola
avevo ancora voglia di canzoni. Il tempo

non conosce misericordia o requiem e dura

è la processione dei giorni inarrestabili.

Grida forte la mia anima che sbatte

tra le sbarre di un’età che temo e non trova

un nuovo canto se non nella gola grigia

di questo uccello piccolo che si appropria

del giardino e degli occhi da cui non vengono

lacrime mentre cerco parole per canzoni

da cantare con la gola di cenere.

